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San Paolo migrante, Apostolo delle genti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La 95ma Giornata mondiale del migrante e del rifugiato, che la Chiesa cattolica ha celebrato il 18 gennaio 2009, è stata centrata sul tema “San Paolo migrante, Apostolo delle genti”. “La predicazione e l'opera di mediazione fra le diverse culture e il Vangelo, operata da Paolo ‘migrante per vocazione’ – ha scritto Papa Benedetto XVI nel Suo messaggio per questa giornata - costituiscono in effetti un significativo punto di riferimento anche per chi si trova coinvolto nel movimento migratorio contemporaneo”.
Il Pontefice ha affermato che  con l’esempio di Paolo “nell'era della globalizzazione, la missione della Chiesa e di ogni battezzato” si “dirige pure al variegato universo dei migranti - studenti fuori sede, immigrati, rifugiati, profughi, sfollati - includendo coloro che sono vittime delle schiavitù moderne, come ad esempio nella tratta degli esseri umani”. “Anche oggi – ha sottolineato il Papa - va proposto il messaggio della salvezza con lo stesso atteggiamento dell'Apostolo delle genti, tenendo conto delle diverse situazioni sociali e culturali, e delle particolari difficoltà di ciascuno in conseguenza della condizione di migrante e di itinerante”. Benedetto XVI ha auspicato che ogni comunità cristiana “possa nutrire il medesimo fervore apostolico di san Paolo”. “Il suo esempio – ha affermato il Papa - sia anche per noi di stimolo a farci solidali con questi nostri fratelli e sorelle e a promuovere, in ogni parte del mondo e con ogni mezzo, la pacifica convivenza fra etnie, culture e religioni diverse”. 
Quale fu il segreto, si è chiesto Benedetto XVI, dell”Apostolo delle genti”? “Lo zelo missionario e la foga del lottatore, che lo contraddistinsero – ha sostenuto - scaturivano dal fatto che egli, ‘conquistato da Cristo’ (Fil 3,12), restò a Lui così intimamente unito da sentirsi partecipe della sua stessa vita, attraverso "la comunione con le sue sofferenze» (Fil 3,10; cfr anche Rm 8,17; 2Cor 4,8- 12; Col 1, 24). Qui è la sorgente dell'ardore apostolico di san Paolo, il quale racconta: ‘Colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani" (Gal 1,15-16; cfr anche Rm 15,15-16). Con Cristo si sentì ‘con-crocifisso’, tanto da poter affermare: ‘Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me’ (Gal 2,20). E nessuna difficoltà gli impedì di proseguire nella sua coraggiosa azione evangelizzatrice in città cosmopolite come Roma e Corinto che, in quel tempo, erano popolate da un mosaico di etnie e di culture”. 
“Leggendo gli Atti degli Apostoli e le Lettere che Paolo rivolge a vari destinatari – ha aggiunto il Papa - si coglie un modello di Chiesa non esclusiva, bensì aperta a tutti, formata da credenti senza distinzioni di cultura e di razza: ogni battezzato è, in effetti, membro vivo dell'unico Corpo di Cristo. In tale ottica, la solidarietà fraterna, che si traduce in gesti quotidiani di condivisione, di compartecipazione e di sollecitudine gioiosa verso gli altri, acquista un rilievo singolare. Non è tuttavia possibile realizzare questa dimensione di fraterna accoglienza vicendevole, insegna sempre san Paolo, senza la disponibilità all'ascolto e all'accoglienza della Parola predicata e praticata (cfr 1 Ts 1,6). Parola che sollecita tutti all'imitazione di Cristo (cfr Ef 5,1-2) nell'imitazione dell'Apostolo (cfr 1 Cor 11,1). E pertanto, più la comunità è unita a Cristo, più diviene sollecita nei confronti del prossimo, rifuggendo il giudizio, il disprezzo e lo scandalo, e aprendosi all'accoglienza reciproca , (cfr Rm 14,1-3; 15, 7) . Conformati a Cristo, i credenti si sentono in Lui ‘fratelli’, figli dello stesso Padre (Rm 8,14-16; Gal 3,26; 4,6). Questo tesoro di fratellanza li rende ‘premurosi nell'ospitalità’ (Rm 12,13), che è figlia primogenita dell'agapé (cfr 1 Tim 3,2; 5,10; Tt 1,8; Fm 17). Si realizza in tal modo la promessa del Signore: ‘Io vi accoglierò e sarò per voi come un padre e voi mi sarete come figli e figlie’ (2 Cor 6,17-18)”.
“Se di questo siamo consapevoli – ha concluso Benedetto XVI - come non farci carico di quanti, in particolare fra rifugiati e profughi, si trovano in condizioni difficili e disagiate? Come non andare incontro alle necessità di chi è di fatto più debole e indifeso, segnato da precarietà e da insicurezza, emarginato, spesso escluso dalla società?”. 

Il contesto migratorio nei paesi dell’OCSE
L’International Migration Outlook 2008, il Rapporto annuale in materia di migrazioni dell’ dall’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE), evidenzia che nel corso del 2006 (l’ultimo anno di riferimento statistico), gli immigrati legali permanenti sono aumentati del 5% nei Paesi membri dell’OCSE, una crescita ridotta rispetto al 12% del 2005 e al 18% del 2004. Complessivamente, circa 4 milioni di persone sono emigrate verso gli Stati membri dell’OCSE, il 44% per motivi di ricongiungimento familiare e il 14% per lavoro tra gli immigrati permanenti.
Mentre in termini assoluti gli aumenti più significativi dei flussi d’immigrazione si sono registrati negli Stati Uniti (che hanno ricevuto circa un terzo del flusso permanente con 1,3 milioni nel 2006), nel Regno Unito (340.000) in Spagna, Canada e Germania, in rapporto alla popolazione totale Irlanda, Nuova Zelanda e Svizzera hanno ricevuto i flussi più significativi mentre anche Portogallo, Svezia e Danimarca hanno rilevato incrementi superiori al 20%; in Austria (-18%) e Germania (-11%) invece le diminuzioni più consistenti. L’Irlanda, ad esempio, ha registrato un aumento di immigrazione del 66% negli ultimi sei anni, la Finlandia del 40%. In alcuni Paesi come Giappone, Germania e Ungheria, il contributo dell’immigrazione non ha permesso di portare in positivo il saldo demografico nel 2006, mentre nei Paesi dove la popolazione è in aumento, l’immigrazione contribuisce già per il 40% alla crescita, con punte dell’80% nei Paesi dell’Europa meridionale.

Il flusso di lavoratori temporanei si è attestato nel 2006 sui 2,5 milioni nell’area dell’OCSE, circa tre volte il numero dei lavoratori permanenti, che però nel periodo 2003-2006 sono aumentati del 40% contro il 15% dei lavoratori temporanei. La maggior parte degli ingressi temporanei per lavoro riguarda manodopera straniera poco qualificata, nonostante molti Paesi OCSE si contendano i lavoratori migranti altamente qualificati in una sorta di ”tratta dei cervelli”.

Oltre alla tradizionale distinzione tra lavoratori permanenti e temporanei, il Rapporto introduce anche per il 2008 la categoria “free movement”: i lavoratori che si muovono all’interno delle aree di libero scambio come l’Unione europea e l’Australia-Nuova Zelanda. 

Considerando l’area dell’UE, questo tipo di immigrazione riguarda oltre la metà dei lavoratori immigrati permanenti di Austria, Belgio, Danimarca e Germania, ma meno del 20% in Francia, Portogallo e Italia. In generale, a livello dell’OCSE, nel 2006 il 60% delle migrazioni ha avuto carattere transeuropeo, mentre al di fuori dall’Europa, nel resto dei Paesi OCSE, il 50% dei migranti è rappresentato da asiatici. Una quota sempre maggiore di immigrati latino-americani sceglie quali Paesi di destinazione il Portogallo e la Spagna, mentre la Cina è in testa tra i Paesi d’origine dei migranti con l’11% del totale, seguita da Polonia e Romania (entrambe intorno al 5-6%).

Per la prima volta dal 1987 il numero dei richiedenti asilo è sceso sotto i 300.000. Gli Stati Uniti continuano a essere il principale Paese di arrivo, con 41.000 richiedenti asilo, seguiti da Canada, Francia, Germania e Regno Unito (tutti tra i 20 e 30 mila). Il Rapporto osserva come l’asilo sia sempre meno una fonte di immigrazione permanente nei Paesi OCSE, dato che le domande d’asilo sono in costante diminuzione e i tassi di accettazione delle stesse raramente superano il 20%.

Il Rapporto mette poi in evidenza un altro dato: il 60-65% degli immigrati irregolari sono giunti nel Paese di destinazione attraverso vie legali e sono “overstayer”, cioè persone che si sono trattenute più a lungo di quanto consentito dal visto di ingresso. In alcuni casi, come quello del Giappone, gli overstayer raggiungono addirittura il 75%. Secondo l’OCSE, questo “suggerisce che è difficile ridurre l’immigrazione irregolare attraverso misure di solo controllo delle frontiere. Queste misure non tengono in considerazione il fatto che molti immigrati sono in grado di entrare nel Paese legalmente per cercare lavoro subito dopo il loro arrivo”. Ma si tratta di una ricerca alimentata dalle richieste del mercato del lavoro non soddisfatte dai canali dell’immigrazione legale, sottolinea il Rapporto: “Quando esistono reali necessità del mercato e i datori di lavoro hanno mezzi limitati per reclutare lavoratori all’estero, l’ingresso illegale, seguito dalla ricerca del lavoro e dal protrarsi della permanenza, è una delle strade usate per bilanciare la domanda e l’offerta, sebbene non necessariamente sia la più vantaggiosa per gli stessi immigrati e per il mercato del lavoro del Paese ospitante”. I dati mostrano quindi come l’elemento principale per contrastare l’immigrazione illegale dovrebbe essere l’apertura di canali legali d’immigrazione, non solo per lavoratori altamente qualificati: questo è ciò che chiedono i mercati del lavoro nei Paesi OCSE e in Europa ma su cui la risposta politica è ancora insufficiente, a partire dal “Patto su immigrazione e asilo”. 
Il Rapporto prende in esame anche la situazione italiana, che si attesta al di sotto della media OCSE con un incremento di immigrazione legale nel 2006 del 3%. L’Italia però, insieme a Spagna e Irlanda, è tra i Paesi europei che nel 2006 hanno visto aumentare di più il tasso di occupazione degli immigrati, che rappresentano l’8,6% della forza lavoro, il 3,5% in più rispetto al 2002. Inoltre, il tasso di occupazione tra la popolazione immigrata residente in Italia è dell’81,9% per gli uomini e del 49,9% per le donne: in entrambi i casi si tratta di valori più alti di quelli relativi alla sola popolazione italiana, rispettivamente al 69,6% e 46%. Praticamente uguale alla media dei cittadini italiani invece il tasso di disoccupazione per gli uomini stranieri (5,7%) e più elevato per le donne straniere residenti in Italia (12,4% contro 8,5%). In generale, osserva il Rapporto, nei Paesi OCSE i lavoratori immigrati rappresentano una percentuale significativa della forza lavoro, pur con sostanziali differenze tra Paesi: dal 3% della Finlandia al 12% di Belgio e Francia, al 25% di Svizzera e Australia, fino al 44% del Lussemburgo. Persistono però evidenti differenze di reddito: a eccezione dell’Australia, nei Paesi OCSE il salario medio di un lavoratore immigrato è inferiore in media del 14% rispetto a un lavoratore locale, con punte del 20% negli Stati Uniti. E non è certo di gran consolazione constatare, come fa il Rapporto, che la differenza di compensi tra immigrati e autoctoni è comunque inferiore a quella tra uomini e donne.

I dati europei

In base al XVII Rapporto Caritas/Migrantes sull’immigrazione, in Europa  l’incidenza degli immigrati è del 5,6% sulla popolazione complessiva, con variazioni notevoli: lo 0,5% nei due nuovi paesi membri (Romania e Bulgaria), tra il 4% e l’8% negli Stati dell’Unione a 15. Sono rilevanti le concentrazioni in alcune regioni: in Francia il 40% degli stranieri vive nell’area parigina, dove un residente su otto è cittadino straniero; nel Regno Unito oltre un terzo della popolazione straniera risiede nell’area metropolitana di Londra; in Spagna circa la metà degli immigrati si è insediata a Madrid e nella Catalogna. In Italia, invece, è più marcata la diffusione territoriale e solo un quinto degli immigrati si trova nelle province di Milano e di Roma.
Nei paesi di vecchia immigrazione la presenza degli immigrati è rimasta stabile, o è leggermente diminuita come in Germania, mentre nei paesi di nuova immigrazione (quelli mediterranei) essa è andata aumentando. I due terzi della popolazione immigrata sono costituiti da non comunitari: il 32% da europei non UE (in gran parte russi, turchi e balcanici), il 22% da africani (di cui due terzi provenienti dalle regioni settentrionali), il 16% da asiatici (equamente distribuiti tra immigrati dell’Estremo Oriente, Cina in testa, e del subcontinente indiano) e il 15% da americani (in gran parte latinoamericani).

Non vengono più registrati come immigrati le centinaia di migliaia di stranieri che ogni anno ottengono la cittadinanza del paese di residenza (nel 2005, 162 mila nel Regno Unito, 150 mila in Francia, 117 mila in Germania e 29 mila in Italia), con incidenze differenziate sull’insieme della popolazione straniera soggiornante (5,7% nel Regno Unito, 1,6% in Germania e meno dell’1% in Italia). Quando si parla di presenza immigrata, bisognerebbe tenere presenti anche queste persone, nate all’estero e diventate cittadine (in Gran Bretagna sono il doppio rispetto ai 3 milioni di cittadini stranieri), come anche le seconde e le terze generazioni nate sul posto.

Il Rapporto Eurostat 2008 sull’Immigrazione in Unione europea, rileva che nel 2006 (ultimo anno di riferimento con  dati statistici), circa 3 milioni di immigrati stranieri si sono trasferiti nei 27 paesi dell’Unione Europea. Questi immigrati possono essere divisi in due gruppi in base alla loro nazionalità: cittadini comunitari (1,2 milioni di persone) ed extracomunitari (1,8 milioni).

I cittadini comunitari migrati negli stati membri, rappresentano il 40% sul totale degli immigrati. Il restante 60% può essere quasi equamente diviso in cittadini extracomunitari di paesi europei, asiatici, africani e americani con un 15% ciascuno.

Nel 2006, i gruppi di immigrati più numerosi all’interno dell’Ue erano quelli dei polacchi (290.000 persone), dei rumeni (230.000 persone), dei marocchini (circa 140.000), inglesi, ucraini e cinesi (circa 100.000 ciascuno) e tedeschi (90.000).

Nel 2006, il più alto numero di immigrati stranieri è stato registrato in Spagna (803.000 persone), Germania (558.500) e Regno Unito (451 700), che insieme hanno accolto il 60% di tutta l’immigrazione UE.

I più alti tassi di immigrazione (numero di immigrati sul totale della popolazione) è stato registrato in Lussemburgo (28,8 immigrati per 1000 abitanti), seguito da Irlanda (19,6), Cipro (18,7) e Austria (10,3). La media UE è di 6,2 immigrati stranieri ogni 1000 abitanti. Tassi inferiori a 1 sono stati registrati in Polonia, Romania, Lituania e Lettonia.

Nel 2006, il 60% degli immigrati in UE non era di origine comunitaria. In 17 dei 24 stati membri, per cui erano disponibili i dati, la maggioranza degli immigrati stranieri era extra-comunitaria. Le più alte percentuali di immigrati extra-comunitari si sono registrate in Slovenia (90%), Romania (86%), Portogallo (84%) e Repubblica Ceca (83%).

In sette stati membri, la maggioranza degli immigrati stranieri era comunitaria: Lussemburgo (84%), Irlanda (77%), Germania (57%), Ungheria e Slovacchia (entrambe 54%), Austria (53%) e Belgio (51% nel 2003).

In alcuni stati membri, l’immigrazione proviene principalmente da un solo paese. I paesi con la più alta concentrazione di immigrati provenienti da un singolo paese erano Romania, dove il 56% degli immigrati proviene dalla Moldova, Repubblica Ceca (46% dall’Ucraina), Slovenia (43% da Bosnia e Herzegovina) e Grecia (42% dall’Albania).

La situazione in Italia
Il Dossier Caritas/Migrantes 2008, intitolato “Lungo le strade del futuro”, accredita un numero di immigrati regolarmente presenti in Italia che oscilla tra i 3.800.000 e i 4.000.000, su una popolazione complessiva di 59.619.290 persone, con un’incidenza del 6,7% (leggermente al di sopra della media UE, che è stata del 6,0% nel 2006).

La prima collettività, raddoppiata in due anni, è quella romena (625.000 residenti e, secondo la stima del Dossier, quasi un milione di presenze regolari), seguita da quella albanese (402.000) e marocchina (366.000); un poco al di sopra e un poco al di sotto delle 150 mila unità si collocano, rispettivamente, le collettività cinese e ucraina. A guadagnare anche in termini percentuali sono stati gli europei (52,0%), mentre gli africani mantengono le posizioni raggiunte (23,2%) e gli asiatici (16,1%) e gli americani (8,6%) perdono almeno un punto percentuale.

Tutte le fonti statistiche attestano, sostiene il Dossier:

• la ragguardevole presenza complessiva dei cittadini stranieri;

• il forte aumento annuale;

• l’incidenza delle donne, diventata ormai paritaria a quella maschile;

• la maggiore forza d’attrazione delle regioni del Centro-Nord;

• la crescente presenza anche nel Meridione;

• il persistente fabbisogno di manodopera aggiuntiva;

• la crescente tendenza alla stabilizzazione;

• il carattere sempre più familiare dell’insediamento;

• il peso crescente dei minori e delle seconde generazioni;

• la pluralità dei paesi di origine e delle tradizioni culturali e religiose.

È un indicatore di stabilità anche il crescente investimento per l’acquisto della casa. Tra gli italiani, otto

su dieci sono proprietari di casa, mentre tra gli immigrati lo è solo uno su dieci, ma il divario è in continua diminuzione: nel 2007 gli acquisti effettuati da parte di questi ultimi sono stati 120.000.

“Tutto lascia intendere – si legge nel Dossier - che gli immigrati resteranno stabilmente in Italia e saranno sempre più numerosi: per questi motivi si attribuisce all’immigrazione una dimensione strutturale. L’Italia si colloca in Europa tra quelli al vertice per numero di immigrati e il termine ‘straniero’ diventa sempre meno idoneo a qualificare una presenza così radicata e crescente”.

Nel periodo 2005-2007 sono state presentate circa un milione e 500.000 domande di assunzione di lavoratori stranieri da parte delle aziende e delle famiglie italiane: 251.000 nel 2005, 520.000 nel 2006 e 741.000 nel 2007, con un’incidenza, rispetto alla popolazione straniera già residente, prima del 10%, poi del 20% e nel 2007 del 25% (ma addirittura del 33% rispetto ai lavoratori stranieri già occupati).   

Gli immigrati sono una popolazione giovane: l’80% ha meno di 45 anni, mentre sono molto pochi quelli che hanno superato i 55 anni. Inoltre, il tasso di fecondità delle donne straniere è in grado di assicurare il ricambio della popolazione (2,51 figli per donna), a differenza di quanto avviene tra le italiane (1,26 figli in media).

Nel 2007, poiché non è stata integrata la quota iniziale di 170.000 nuovi ingressi, si può ipotizzare, tenuto conto delle domande presentate, la presenza di almeno mezzo milione di persone già insediate in Italia e inserite nel mercato del lavoro nero (e a volte sprovviste di permesso di soggiorno) il che solleva la necessità di una più efficace gestione del mercato occupazionale. “A regolamentare i flussi in entrata non potranno essere i Centri di identificazione e di espulsione e gli interventi repressivi – sostiene il Dossier - ma si richiede il supporto di interventi più organici”.

Nel Dossier si sottolineano altri aspetti importanti. Un sempre maggior numero di immigrati sono interessati ad acquisire il permesso di soggiorno per lungo-residenti (la ex “carta di soggiorno”). “In questo contesto sorprende non poco che molti inizino da regolari la loro storia migratoria e finiscano nell’irregolarità, per la complessità e la contraddittorietà di alcuni aspetti della legge”, si legge nel Dossier, che afferma che “gli immigrati si inseriscono nelle nostre comunità instaurando rapporti di vera e propria condivisione”. Sono più di 24 mila i matrimoni che hanno coinvolto un partner italiano e uno straniero; sono 120 mila le case acquisite da immigrati. Nel 2007 sono stati 38.466 i casi di acquisizione di cittadinanza, circa il doppio rispetto a tre anni fa. Il livello è però ancora molto basso se confrontato con i 700 mila casi di cittadinanza registrati in Europa. 165 mila stranieri sono titolari di un’impresa.

Nel 2007 sono nati 64.000 bambini da entrambi i genitori stranieri e, se si tiene anche conto dei minori che vengono per ricongiungimento, emerge che la popolazione minorile aumenta in Italia al ritmo di 100.000 unità l’anno. I minori stranieri residenti sono 767.060, dei quali ben 457.345 di seconda generazione, ovvero nati in Italia e quindi stranieri solo giuridicamente.

Gli studenti figli di immigrati aumentano al ritmo di 70.000 unità l’anno e hanno sfiorato le 600.000 unità nell’anno scolastico 2007-2008. 

Le denunce presentate contro cittadini stranieri da 89.390 nel 2001 sono diventate 130.458 nel 2005, su un totale di 550.990 (ultimo dato Istat disponibile). L’aumento complessivo delle denunce nel quinquennio è stato del 45,9% e nello stesso periodo l’incidenza della criminalità straniera (regolare e non) è passata dal 17,4% al 23,7%, mentre la presenza straniera regolare è raddoppiata (da 1.334.889 a 2.670.514 residenti stranieri).

“Solitamente – sostiene il Dossier - si afferma che gli stranieri abbiano un più alto tasso di delinquenza degli italiani, senza tenere conto che la “popolazione straniera” coinvolta nelle denunce include anche gli immigrati irregolari e le persone di passaggio, dai turisti agli uomini d’affari, non quantificabili con esattezza. Il nodo centrale è la mancata percezione dell’immigrazione come fenomeno strutturale, destinato a incidere sempre più in profondità sulla società. Questo fenomeno non è regolabile unicamente sulla base delle esigenze congiunturali del mondo del lavoro, non è affrontabile con un mero atteggiamento di chiusura e non è inquadrabile unicamente nelle esigenze di ordine pubblico.

È la logica dei numeri a esigere un cambiamento di mentalità e l’adozione di politiche realistiche e più aperte, superando l’avversione aprioristica verso la diversità degli immigrati (di colore, di cultura, di religione)”.

Come viene percepito il fenomeno dall’opinione pubblica europea

In Europa, il fenomeno migratorio viene percepito in maniera assai negativa dalla popolazione. Lo testimoniano tutti i sondaggi e i rilevamenti scientifici. Ne citiamo qui due, come esempio. Poco più di un anno fa, un ricerca finanziata dall’Unione europea nell’ambito del progetto “Femage” (“Esigenze delle immigrate e la loro integrazione nelle società in progressivo invecchiamento”), raccolse i pareri di 21.000 cittadini nati in otto paesi europei: Austria, Estonia, Finlandia, Germania, Polonia, Repubblica ceca, Slovenia e Ungheria. Due terzi degli intervistati di Estonia, Germania, Polonia, Repubblica ceca, Slovenia e Ungheria sostennero che vi fossero troppi stranieri nel loro paese, opinione condivisa da quasi metà degli austriaci. In tutti i paesi, negli intervistati prevalsero atteggiamenti negativi nei confronti degli stranieri e molte opinioni negative si fondavano sugli svantaggi in termini di mercato del lavoro causati dalla presenza degli stranieri. Nella Repubblica ceca, in Germania orientale, Ungheria e Polonia più della metà degli intervistati si disse convinta che gli immigrati sottraggano posti di lavoro. 
Che l´immigrazione rappresenti un rimedio parziale al declino della popolazione, fu condiviso dalla maggioranza dei finlandesi (7 cittadini su 10 si dichiarò favorevole e solo 1 su 10 contrario), non dai cittadini degli altri paesi: solo il 5% degli estoni e l´8% dei cechi si dissero a favore dell´immigrazione “sostitutiva”. Il gruppo incaricato del progetto riscontrò una chiara linea di demarcazione tra i paesi occidentali e quelli dell´Europa centrale e orientale. In Germania occidentale, ad esempio, soltanto il 13% degli intervistati dichiarò che non c´è posto per gli stranieri. Il dato salì al 40% nel caso dell´Ungheria. Oltre la metà degli intervistati in ogni paese espresse l´opinione secondo cui l´aumento degli stranieri favorirebbe la diffusione di criminalità e terrorismo. Nella Repubblica Ceca addirittura 8 persone su 10 si dissero concordi con tale affermazione. 
Anche all´interno dei vari paesi emersero divergenze di opinione: gli intervistati con un livello basso di istruzione o un reddito inferiore si dimostrarono più inclini ad avere pareri negativi sugli immigrati e sull´immigrazione. “I cittadini con un bagaglio d´istruzione più debole o con una situazione economica meno favorevole sono più propensi a temere la concorrenza economica degli stranieri”, si legge nella relazione Femage. In Germania occidentale, più della metà degli intervistati concordò con l´affermazione secondo cui “la presenza degli stranieri è positiva in quanto consente uno scambio con altre culture”. Nella Repubblica Ceca e in Estonia, solo il 30% degli intervistati si è associò a tale dichiarazione. 
L´indagine inoltre riscontrò una correlazione tra posizioni tradizionali e conservatrici riguardo a ruoli di genere e opinioni sull´immigrazione. “Quanto più gli intervistati difendono la posizione tradizionale delle donne all´interno della famiglia, tanto più negativamente si esprimono sugli immigrati in tutti i paesi oggetto dello studio”, si legge nella relazione. Alla domanda sull´integrazione, molti citarono l´apprendimento della lingua del paese ospite e il rispetto dei suoi costumi e norme quali indicatori più importanti. La grande maggioranza degli intervistati in sei paesi (tutti tranne Austria e Polonia) dichiarò che gli stranieri che non si sono integrati dopo cinque anni dovrebbero rientrare nel loro paese d´origine. La percentuale dei cittadini che condivisero tale affermazione oscilla dal 59% della Germania occidentale all´85% dell´Ungheria. La maggior parte degli intervistati si disse contraria al loro coinvolgimento nella vita politica e nel processo decisionale attraverso il diritto di voto quale mezzo di integrazione. 

Il VI rapporto su Immigrazione e cittadinanza in Europa, curato da Demos-LaPolis-Pragma per Intesa Sanpaolo del 2008, evidenzia come, in particolare in Italia, si sia sviluppata la “paura dello straniero”. Solo in seconda battuta entrano in gioco fattori di matrice religiosa e culturale. Oltre il 50% degli intervistati nell’autunno 2007 affermava di vedere negli immigrati un pericolo per la sicurezza e la rilevazione più recente fa segnare un valore di poco inferiore (45%, nel 2008). Anche nel Regno Unito la preoccupazione, su questa dimensione, si presenta elevata (37%), mentre è più contenuta in Francia (22%) e Germania (29%). A differenza di quanto avviene in Italia, tuttavia, negli altri paesi della “vecchia Europa” l’immigrazione suscita allarme soprattutto per motivi legati all’occupazione. Il tema è particolarmente sentito nel Regno Unito, dove il 48% dei cittadini vede l’immigrato come un concorrente per il posto di lavoro, ma anche in Francia (26%) e Germania (36%).

Parallelamente, in Italia è più limitata la quota di persone che valuta in modo positivo il contributo dell’immigrazione, come risorsa per l’economia e l’apertura culturale: circa il 45%, mentre negli altri tre paesi oscilla fra il 50% e il 70%. Diversa e specifica è la situazione rilevata nell’Europa centro-orientale, dove il clima appare ben più teso. L’unica eccezione, in questo senso, è rappresentata dalla Romania, mentre i dati più critici riguardano Repubblica Ceca e Ungheria. Tra i cittadini cechi, la paura per l’ordine pubblico è sensibilmente cresciuta (66%), mentre tra quelli magiari l’immigrazione è vissuta soprattutto come una minaccia all’occupazione (75%), così come in Polonia, dove l’indicatore si ferma al 50%.

Elementi della politica europea: il patto europeo sull’immigrazione e l‘asilo

La “percezione” negativa, in alcuni casi l’ostilità, che pezzi consistenti della cittadinanza europea manifesta nei confronti degli stranieri, sono il risultato delle politiche di molti Stati europei e dell’Unione europea in tema di immigrazione. Un esempio?

Il 15 ottobre 2008, a Bruxelles, è stato ufficialmente adottato il “Patto europeo sull’immigrazione e l’asilo”, approvato il 25 settembre dai Ministri dell’interno dei 27 paesi membri della Ue.
Si tratta di un documento politico che traccia i paletti d’azione entro cui gli stati membri dovranno muoversi d’ora in poi, oltre a definire una linea comune per come affrontare il tema complesso dell’immigrazione. Il patto è la base per uniformare le politiche dei 27 sia in materia di diritto d’asilo, che di flussi migratori e lotta all’immigrazione clandestina.  Attraverso provvedimenti quali l’adozione di una “carta blu”, l’Ue cerca di garantirsi la forza lavoro di cui ha veramente bisogno (quindi operai specializzati, studenti, ricercatori), cercando di modellare l’arrivo dei migranti in base alle esigenze specifiche di ogni singolo paese. Questa “accoglienza”, condizionata da risvolti economici, si ritrova anche nella decisione di dare un ulteriore giro di vite sui ricongiungimenti familiari, che, più che garantiti sulla base dei diritti familiari, dovranno essere compatibili con le possibilità decise dai singoli governi, quindi in base a reddito, disponibilità di alloggi e domicilio e addirittura capacità di integrazione, valutata, per esempio, attraverso le competenze linguistiche dei familiari che richiedono il visto.

Novità anche per la lotta all’immigrazione clandestina, che sarà gestita in maniera più concertata (i paesi del Mediterraneo sperano così in una maggior cooperazione per sostenere il peso degli arrivi da sud) e saranno rinforzati i controlli alle frontiere con un potenziamento dell’agenzia Frontex, sia a sud, che ad est. L’Ue si è inoltre impegnata a introdurre al più presto i visti biometrici, che si basano sulla schedatura della mappa dell’iride, oltre che delle impronte digitali. Messe al bando le sanatorie per gli irregolari (con possibilità però di fare eccezioni), gli stati membri della Ue sono invitati a rimpatriare gli stranieri, anche grazie a nuovi strumenti come voli di rimpatrio congiunti e banche dati condivisi.
Sono due, tra i tanti, gli aspetti del Patto preoccupanti: il diritto d’asilo e la fuga di cervelli e manodopera specializzata dai paesi poveri.

Il patto, pur presentandosi come difensore dell’accoglienza, in effetti non propone nessuna facilitazione per i richiedenti asilo, che potrebbero essere costretti a dover presentare domanda mentre si trovano ancora nel loro paese di origine. Sarà infatti difficile dimostrare la fondatezza della richiesta dello status di rifugiato con l’inasprimento dei controlli della Frontex. La definizione di una politica d’asilo condivisa è inoltre stata posticipata dal 2010 al 2012. Nell’attesa, il Patto parla di messa in coerenza delle procedure, espressione che è stata preferita a quella più vincolante di “armonizzazione” delle procedure.

La società civile dei paesi di provenienza dei migranti sono ancora più preoccupate dell’immigrazione cosiddetta “circolare”, cioè selettiva e a tempo. L’Europa cerca cioè di scegliere i suoi immigrati, favorendo in questo modo quella fuga di cervelli che molti paesi poveri vedono tra le principali cause delle loro difficoltà di sviluppo. Il Consiglio europeo per i rifugiati e gli esiliati ha espresso “forti riserve sulla direzione presa dal dibattito sull’immigrazione”, perché il Patto non affronta di petto i problemi che causano l’immigrazione, e concentra l’azione politica più sul controllo e la sicurezza che sulla volontà di garantire i diritti umani. Preoccupazione anche da parte dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati, che chiede all’Unione europea misure concrete per assicurare il diritto d’asilo che tale principio venga rispettato”.
''Esistono più voci, nell'informazione, nella cultura, nelle forze politiche, che spingono a forme più o meno raffinate, di diffidenza, intolleranza, contrasto, violenza'', scriveva Don Vittorio Nozza, Direttore della Caritas Italiana, il 26 settembre 2008 in un’editoriale sull”Osservatore Romano”, facendo riferimento al Patto per l'immigrazione e il diritto d'asilo. 

In particolare, il direttore della Caritas italiana sottolineava che i richiami ai principi istituzionali relativi all'accoglienza, alla tolleranza e alla convivenza fra i popoli non sono più sufficienti di fronte alla svolta culturale xenofoba in atto. ''Ci si deve interrogare circa i cambiamenti culturali in atto'' spiegava don Nozza, rimarcando che ''i valori presenti nella cultura istituzionale e nel diritto internazionale (si prenda il caso dell'asilo) non sono più considerati valori comuni''.

''E' urgente pertanto - proseguiva il testo - una rinnovata tensione e azione pedagogica. In quest'ottica deve essere chiaro che quando la Chiesa predica i valori di rispetto della dignità, solidarietà, condivisione tra i popoli, di incontro tra le culture e le religioni non fa battaglie politiche ma - a partire dai principi evangelici e dall'azione che dispiega giorno per giorno - precisa solo i presupposti sui quali la politica deve costruire''. ''Si tratta - si leggeva ancora nell'articolo - di un contributo morale, culturale, di esperienza, di disponibilità del quale, a nostro avviso, la politica ha bisogno''.
Il direttore della Caritas rilevava come il fenomeno migratorio metta ''a nudo principalmente due problemi: la giustizia distributiva e la giustizia politica. Circa il primo problema è palese che la povertà, il sottosviluppo e la disperazione di molte persone sono drammatici. Spesso queste situazioni portano le persone ad intraprendere rischiosi viaggi verso l'Europa, che per molti finisce con la morte''. ''L'unica soluzione - aggiungeva don Nozza - a questa che è una vera tragedia umanitaria, è che i Paesi del primo mondo adottino politiche globali di giustizia redistributiva''. 

Poi c'è un secondo problema di giustizia politica, ''e qui la ricerca del bene comune, cioè la politica, deve fare la sua parte, riaffermando il primato della persona umana''. ''La politica infatti - si legge ancora - è creazione di opinioni non tenute al guinzaglio dell'opinione corrente; è capacità e coraggio di influire sul giudizio politico dei cittadini; è azione capace di operare affinché si determinino cambiamenti nell'opinione pubblica imperante''. Per questo, secondo don Nozza ''intristisce quando, dal mondo politico, arrivano segnali contrari che - per mitigare le frustrazioni di chi vede riflesse nell'altro, nel diverso le proprie insicurezze - alimentano un clima di paura e di intolleranza''.
1.502 sono state nel 2008 le persone morte tentando di entrare in Europa

In base ai dati dell’Osservatorio sulle vittime dell’immigrazione, Fortress Europe, sono state 1.502 le persone che nel corso del 2008 hanno trovato la morte nel tentativo di entrare in Europa. Dati inferiori a quelli del 2007 (quando i morti furono 1.942) e del 2006 (2.088), anche se è difficile comparare i dati, considerato che sono relativi alle notizie riportate dalla stampa.
Le vittime documentate tra Libia, Tunisia, Malta e Sicilia sono passate dalle 302 nel 2006 alle 556 nel 2007 alle 642 nel 2008. Negli stessi anni, il numero di migranti intercettati nel Canale di Sicilia è passato da 19.000 a 20.450 per poi balzare a 36.900 nel 2008 (l'aumento percentuale tra il 2007 e il 2008 è dunque dell'80,4%).

Continuano a diminuire invece gli arrivi in Spagna e alle isole Canarie, complici i pattugliamenti di Frontex e gli accordi di riammissione firmati dalla Spagna con i paesi di origine dei migranti. Il numero dei migranti intercettati al largo delle isole Canarie, nell'oceano Atlantico, è passato dai 32.000 del 2006 ai 12.624 del 2007 e ai 9.089 del 2008. Calano di pari passo le vittime. Passate dalle 1.035 del 2006 alle 745 del 2007 e alle 136 del 2008. Tuttavia rimane alta l'incertezza sul numero di naufragi fantasma, dato che i pattugliamenti europei hanno causato un allungamento delle rotte: ormai si parte da Gambia e Guinea, per viaggi di due settimane in mare.

Nello stretto di Gibilterra, invece, l'andamento è opposto: gli sbarchi continuano a diminuire e le vittime ad aumentare. Il numero di migranti intercettati al largo delle coste andaluse sono passati dai 5.579 nel 2006 ai 3.748 nel 2007 e ai 3.017 nel 2008. Negli stessi anni le vittime sono prima scese dalle 215 del 2006 alle 142 del 2007, per poi risalire alle 216 dell'anno appena passato. Ma non c'è solo il mare a uccidere i migranti. C'e' il caldo del deserto del Sahara, gli spari della polizia in Egitto, le mine alla frontiera turco-greca, i camion dentro i quali ci si nasconde in Turchia, come in Grecia e in Francia. E allora ai 1.235 morti del Mediterraneo nel 2008 se ne aggiungono altri 267: 27 al largo dell'isola francese di Mayotte, nell'Oceano Indiano; 4 al porto di Calais, alla frontiera tra

Francia e Inghilterra, 32 sotto gli spari della polizia, di cui 25 in Egitto, 4 sui campi minati di Evros, in Grecia, 8 nei porti italiani dell'Adriatico nascosti sotto i tir in arrivo dalla Grecia, altri 75 sotto i camion, 27 annegati nei fiumi di frontiera e addirittura 90 morti disidratati nel deserto del Sahara tentando di raggiungere la costa mediterranea per poi imbarcarsi.

E’ necessario un approccio culturale, normativo, interreligioso

Nell’intervento al IV Meeting Internazionale di Loreto del 23-29 luglio 2001, sul tema “Europa dialogo tra le culture, una sfida” (“People on the Move” – n. 87, December 2001), l’allora Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, il Card. Stephen Fumio Hamao, delineò le problematiche derivanti dal fenomeno migratorio e il ruolo della Chiesa, affermando, tra l’altro: “ Una delle conseguenze del processo di unità politica ed economica verso la quale l’Europa è avviata sarà la maggiore circolazione in un mercato allargato, non solo di merci e beni, ma anche di lavoratori, cioè di persone. Le questioni legate alle migrazioni internazionali sono all’ordine del giorno delle politiche nazionali. Resta però l’impressione che tali fenomeni non siano colti nella loro complessità. I politici e i media concentrano la loro attenzione solo su una delle due facce della medaglia, quella delle politiche e dei meccanismi per controllare i flussi migratori, e sottovalutano l’altra, quella dei processi di integrazione degli immigrati già insediatisi nelle società di accoglienza, men che meno quella dell’integrazione religiosa nelle chiese locali. Quando il tema dell’immigrazione occupa la scena dei mass media, emerge quasi sempre la tendenza ad evidenziare gli aspetti più drammatici della presenza degli immigrati: la criminalità, la prostituzione, il terrorismo politico, la povertà e le conseguenti reazioni sociali violente e xenofobe. Lo scippo di un extracomunitario fa ‘mediaticamente’ più notizia dei diciotto milioni di immigrati in Europa, coinvolti in un processo di inserimento complesso, silenzioso e pacifico. Si ignora cioè la dimensione quotidiana dell’integrazione, meno visibile, ma certamente più rilevante a livello di impatto sociale, culturale e religioso.

Dopo alcuni decenni di emigrazione in Europa si considera ancora l’immigrato come un lavoratore per il quale l’integrazione è utile, ma non certo necessaria. Egli non deve in definitiva che vendere la propria forza lavoro durante un certo periodo, per ritornare nel proprio paese quando questa forza si sarà esaurita o il lavoro non sarà più disponibile. Una situazione, questa, sanzionata dal blocco unilaterale dell’immigrazione deciso dall’Europa occidentale nel quadro dell’accordo di Schengen e del ‘terzo pilastro’ dell’accordo di Maastricht. La presenza in Europa di diciotto milioni di immigrati sta a dimostrare che, al di là delle frontiere nazionali, esiste una forza che spezza i confini naturali, che sdradica gli uomini e li inserisce in un processo che ha come unico obiettivo la produzione: un sistema complesso e sempre più articolato che considera l’uomo come una funzione puramente produttiva: lo tratta con attenzione ma sempre sulla base di quel fine unico che è il profitto”.

Il Card. Fumio Hamao aggiungeva che conseguenza di questa logica è che “l’emigrante è costretto a puntare esclusivamente sul guadagno, cercando un compenso di tipo economico: il denaro diventa così il valore assoluto cui sacrificare tutto il resto. Privilegiare infatti le attese di tipo economico significa spesso compromettere, a volte in modo irreparabile, la propria formazione umana, sociale, professionale, religiosa” e sottolineava che “l’immigrazione non si affronta con un semplice approccio episodico delle buone azioni, peraltro sempre utili, ma che sono solo l’inizio di un intervento progettuale”, essendo essenziale “lo sviluppo di un approccio culturale, normativo, interreligioso. La comunità cristiana non può isolarsi né continuare a fare supplenza”.

La centralità dell’uomo

Il Card. Fumio Hamao richiamò il fatto che nel 2000, in occasione del Giubileo dei migranti, fu resa pubblica la “Carta giubilare dei diritti dei profughi”, elaborata dal Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti in collaborazione con l’ACNUR (Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati) e il CIR (Consiglio Italiano per i Rifugiati) in cui, tra l’altro si afferma che “la protezione non è una concessione che si fa al rifugiato e al migrante: egli non è un oggetto di assistenza, ma piuttosto un soggetto di diritti e di doveri”. “Al centro dei fenomeni di mobilità – affermò Giovanni Paolo II in quella occasione - sia posto sempre l’uomo e il rispetto dei suoi diritti”. Il Card. Fumio Hamao ricordò i più importanti e fondamentali principi e criteri d’intervento per rispettare la priorità della centralità della persona umana:

a. Dobbiamo fare giustizia partendo dagli ultimi, che sono le vittime di un processo e di uno sviluppo in buona parte sfuggiti di mano all’uomo e che quindi va per suo conto inseguendo unicamente profitto e produzione e lasciando ai margini i meno favoriti: oggi la donna e i giovani in genere non sono valutati e rimangono spesso disoccupati; la famiglia è sempre più aggredita e sfruttata invece di essere sostenuta e favorita; la scolarizzazione, come luogo formativo e fonte di dignità e libertà, viene spesso confusa, sovvertita, mascherata sotto le esigenze dell’interesse economico e politico; i pensionati sono condannati a parcheggi immeritati e indecorosi; e tanti operai si ritrovano senza lavoro per colpa del nostro sistema economico, quando non da questi generato. Il Papa parla di “strutture di peccato”: queste devono essere completamente smontate anche per motivazioni teologiche, cioè per amore di quel Dio che si è confuso nella storia dell’uomo.

b. Siamo chiamati ad assicurare un progresso effettivo promuovendo e orientando il mondo della produzione, dove occorre un ordinato concorso di tutti. La chiesa ha sempre sottolineato e perseguito il primato dell’uomo sul lavoro, il primato del lavoro sul capitale e sui mezzi di produzione, il primato della destinazione universale dei beni sulla proprietà privata. Altrimenti sfruttamento, accumulazione dei beni, abbrutimento morale sono il misero sbocco delle nostre società. Dobbiamo affermarlo con chiarezza e vigore in previsione dell’allargamento e integrazione dell’Europa, dove i trecento milioni di persone invece di costituire una comunità di uomini, sarebbero soltanto un esercito di consumatori. Ma lo deve aver presente anche l’Italia che deve rendere giustizia ai milioni di emigrati in tutto il mondo ed ora alle centinaia di migliaia di immigrati provenienti soprattutto da paesi afroasiatici.

c. Un cenno particolare merita il problema “immigrazione-illegalità”. C’è ancora molto lavoro da compiere nella coscienza della comunità cristiana per far comprendere che l’immigrato (anche quello irregolare) non si identifica con il criminale, anzi quasi sempre egli è vittima della criminalità. Illegalità e criminalità non sono affatto sinonimi. Le strutture pubbliche negano ospitalità a chi è illegale e quando la presenza illegale è protratta nel tempo subentra il rischio che egli entri davvero nel circuito della criminalità. La comunità cristiana non può non interessarsi di queste persone che sono tra le più indifese. Il criterio del cristiano non è il “politicamente corretto”: egli deve essere disposto anche a pagare per la carità che opera. L’ultima parola in merito non l’hanno le leggi dello stato ma la coscienza del cristiano, non disgiunta ovviamente dal dialogo con le istituzioni e la forza della democrazia che spinge ad allentare burocrazie assurde e a fare leggi più degne della persona.

d. Siamo chiamati a migliorare lo spessore di umanità sostenendo, favorendo e rinnovando il mondo della cultura e della scuola con le sue molte ramificazioni. La conoscenza dei vari gruppi etnici e delle loro culture è diventato un passo obbligato che va inserito nei programmi educativi scolastici e catechistici entro una coscientizzazione delle proprie radici culturali. La scuola ha bisogno, oggi più di ieri, di una revisione radicale per i nuovi traguardi di mobilità, di relazioni, di pace verso cui camminiamo. Occorre cioè sempre più de-nazionalizzarla, rivisitando le storie nazionali, passando attraverso la omologazione di cicli e programmi scolastici. Gli strumenti di partecipazione scolastica vivono momenti di stanca e di delusione. E’ inutile ripetere che sono problemi difficili, perché lo sappiamo tutti; ma sarebbe grave se lo si dicesse per non fare nulla.

e. Occorre insistere infine sulla formazione, soprattutto dei giovani ma anche dei leader nei diversi campi, altrimenti non saremo in grado di costruire il futuro.

La vera “novità” non sta nel riuscire ad “avere di più” ma nel saper “essere diversi”: ciò significa - soprattutto ma non solamente - una concezione del potere (politico, economico, sindacale, religioso) come servizio e non come possesso e l’attenzione al bene comune che deve prevalere sui beni privati - personali o collettivi che siano - e deve rendere capaci di saper rinunciare tutti a qualcosa perché tutti si stia meglio.

Il Card. Fumio Hamao, in conclusione del suo intervento,  descrisse l’accoglienza come “il primo passo di un incontro autentico, la difficile, e mai esaurita, arte di coniugare insieme persone e gruppi, di articolare identità, complementarità, corresponsabilità e creatività, di passare dalla multiculturalità all’interculturalità, di vivere reciprocità e fecondità. Non serve occultare difficoltà , frizioni e incompatibilità; dobbiamo conciliare simpatia, stima, lucidità, confronto, reciproca trasformazione e promozione dei valori comuni. Non l’uno sopra, contro o senza l’altro, ma insieme per una società nuova”. “La parrocchia, per molti immigrati – aggiunse - è la Chiesa che dispiega il volto della sua umanità; è il luogo in cui si stabiliscono relazioni semplici ma vere, con le contraddizioni tipiche della vita umana, ma anche gli slanci di una adesione quotidiana al progetto di Dio. E’ un tessuto vivo di esperienze, il luogo in cui si dispiegano risonanze impensabili, uno spazio educativo concreto, un crocevia di varia umanità, il luogo dell’ascolto della Parola, della richiesta di perdono, della celebrazione della gioia. Essa deve divenire per le persone immigrate segno di uguaglianza fraterna e di speranza aprendosi all’accoglienza, ridimensionando le difficoltà e gli inconvenienti, riconoscendo il bisogno e la sofferenza, andando oltre l’aiuto materiale e l’emergenza, promuovendo una migliore giustizia, valorizzando le ricchezze culturali e spirituali delle persone e dei gruppi culturalmente diversi, offrendo loro luoghi e mezzi per coltivarle e immetterle nelle comunità, rendendo corresponsabili chi condivide la fede cattolica, creando un mondo che accolga tutto l’uomo e tutti gli uomini. Questo concretamente si deve tradurre in una formazione di cristiani preparati ad affrontare le nuove situazioni con competenza spirituale e sociale, e nella crescita di un minimo di responsabilità di tutta la comunità. L’accoglienza al fratello, all’insignificante, apre alla fecondità, fa scoprire la signoria di Dio e orienta, da strade diverse, all’unico Padre”.

Il dialogo tra culture e religioni: una priorità per l’Europa

In un messaggio in occasione della giornata di studio organizzata dal Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso  e dal Pontificio Consiglio della Cultura, il 3 dicembre 2008, Benedetto XVI ha affermato che il tema del dialogo tra culture e religioni è oggi «una priorità» per l'Europa.
“L'Europa contemporanea, che si affaccia sul Terzo Millennio - ha affermato Benedetto XVI -  è frutto di due millenni di civiltà. Essa affonda le sue radici sia nell'ingente e antico patrimonio di Atene e di Roma sia, e soprattutto, nel fecondo terreno del Cristianesimo, che si è rivelato capace di creare nuovi patrimoni culturali pur recependo il contributo originale di ogni civiltà. Il nuovo umanesimo, sorto dalla diffusione del messaggio evangelico, esalta tutti gli elementi degni della persona umana e della sua vocazione trascendente, purificandoli dalle scorie che offuscano l'autentico volto dell'uomo creato ad immagine e somiglianza di Dio. Così, l'Europa ci appare oggi come un prezioso tessuto, la cui trama è formata dai principi e dai valori scaturiti dal Vangelo, mentre le culture nazionali hanno saputo ricamare una immensa varietà di prospettive che manifestano le capacità religiose, intellettuali, tecniche, scientifiche e artistiche dell'Homo europeus. In questo senso possiamo affermare che l'Europa ha avuto e ha tuttora un influsso culturale sull'insieme del genere umano, e non può fare a meno di sentirsi particolarmente responsabile non solo del suo futuro ma anche di quello dell'umanità intera”.
“Il tema del dialogo interculturale e interreligioso – ha aggiunto il Papa - emerge come una priorità per l'Unione europea e interessa in modo trasversale i settori della cultura e della comunicazione, dell'educazione e della scienza, delle migrazioni e delle minoranze, fino a raggiungere i settori della gioventù e del lavoro. Una volta accolta la diversità come dato positivo, occorre fare in modo che le persone accettino non soltanto l'esistenza della cultura dell'altro, ma desiderino anche riceverne un arricchimento. Il mio Predecessore, il servo di Dio Paolo vi, indirizzandosi ai cattolici, enunciava in questi termini la sua profonda convinzione: ‘La Chiesa deve entrare in dialogo con il mondo in cui essa vive. La Chiesa si fa parola, la Chiesa si fa messaggio, la Chiesa si fa conversazione’ (Enc. Ecclesiam suam,  n. 67). Viviamo in quello che si suole chiamare un ‘mondo pluralistico’, caratterizzato dalla rapidità delle comunicazioni, dalla mobilità dei popoli e dalla loro interdipendenza economica, politica e culturale. Proprio in quest'ora, talvolta drammatica, anche se purtroppo molti Europei sembrano ignorare le radici cristiane dell'Europa, esse sono vive, e dovrebbero tracciare il cammino e alimentare la speranza di milioni di cittadini che condividono i medesimi valori”.
Benedetto XVI ha concluso il messaggio invitando i credenti ad essere “pronti a promuovere iniziative di dialogo interculturale e interreligioso, al fine di stimolare la collaborazione su temi di interesse reciproco, come la dignità della persona umana, la ricerca del bene comune, la costruzione della pace, lo sviluppo”. 
I Missionari Oblati di Maria Immacolata e la Romania

La Romania è il paese più ad est dell’Europa tra quelli che parlano un idioma derivato dalla lingua dell'antico impero romano, che conquistò il territorio dei Daci in due campagne militari tra il 101 e il 106 d.C. con l'imperatore Traiano. Nonostante la relativamente breve permanenza dell'impero in questa regione, la lingua rimase quella ereditata dai coloni romani, unitisi alle precedenti popolazioni. 
Nel secolo XIX un grande flusso culturale si instaurò con la Francia: molti rumeni si recarono in quel paese per gli studi ed influenzarono così sia la lingua che il pensiero politico del paese d'origine: i vari principati nei quali si era suddiviso il territorio si unirono nel 1859, dando vita ad una unità politica che, pur con alterne vicende, rappresenta l'attuale territorio della repubblica rumena, costituitasi dopo i noti eventi del Natale 1989 che conclusero i quarant’anni di regime comunista. Assieme alla Bulgaria, la Romania è entrata dal primo di gennaio 2007.

Il “Giardino della Madre di Dio” è la definizione che Giovanni Paolo II, nel suo primo viaggio (1999) in un paese a maggioranza ortodossa, ha dato della Romania. Questo giardino, da un punto di vista religioso, si presenta abbastanza compatto: le statistiche affermano che più dell' 85% dei rumeni sono membri della Chiesa Ortodossa Rumena, che è seconda solo alla Chiesa Ortodossa Russa per numero di fedeli. 

Nel Nord-ovest del paese è molto viva una forte presenza dei Protestanti (oltre il 6%) e fu proprio da questo ambiente che nel 1989 partì la scintilla che portò alla cosiddetta Rivoluzione dell'89 contro il regime comunista. I cattolici (5%) sono presenti soprattutto in Moldavia (nel nordest). I greco-cattolici rappresentano l’1%. A Dobrogea, la regione che si trova sulla costa del Mare Nero, vi è una piccola minoranza islamica, resto della colonizzazione ottomana del passato. C'è anche una piccola minoranza di religione ebraica, residuo di una considerevole presenza di questo popolo fino alla seconda guerra mondiale in Moldavia, e fino agli anni di Ceausescu nel resto del Paese, quando per lo più emigrò in Israele, dove gli ebrei di origine romena costituiscono ora una delle presenze più importanti. 

I primi contatti degli Oblati di Maria Immacolata con la Romania risalgono al 1996. P. Tonino Camelo OMI si recò in Romania per predicare gli esercizi spirituali alle suore della Carità di S. Giovanna Antida Thouret ed in questa occasione conobbe Valerian, un giovane che chiese di essere accompagnato spiritualmente. A partire dal 1998, altri Oblati della Provincia d'Italia visitano regolarmente la Romania per incontrare i giovani che manifestano le stesse esigenze di Valerian. Nel 1999 P. Tonino Camelo e Giovanni Bini, allora scolastico, si inserirono stabilmente a Pite_ti, nel sud della Romania. In quel periodo gli oblati animavano il gruppo giovanile parrocchiale e cominciarono ad organizzare giornate d'incontro per i giovani cattolici delle città vicine. 

Nel 2000 fu acquistata una casa a Maracineni, un piccolo villaggio ad 8 km dalla città di Pite_ti, ed vennero accolti i giovani, per la maggior parte provenienti dal nord della Romania, che desiderano vivere un'esperienza di formazione cristiana. Nel dicembre del 2000 nacque ufficialmente la missione oblata in Romania, nello stesso mese si costituì il noviziato e nel febbraio del 2002 i primi giovani rumeni si consacrano a Dio come Missionari Oblati di Maria Immacolata. 
Nell'ottobre del 2003 si aprì una residenza a Roman, a nord-est della Romania, dove i giovani che hanno vissuto almeno un anno a Maracineni ed hanno deciso di continuare la formazione ed il discernimento vocazionale, possono frequentare i corsi di filosofia presso l'Istituto Teologico dei Francescani Conventuali. 

Attività pastorale. Sia a Pite_ti che a Roman gli Oblati stabiliscono relazioni fraterne con i membri della chiesa ortodossa. Gli incontri con i cristiani ortodossi, laici e sacerdoti, facilitano la conoscenza reciproca e suscitano iniziative pastorali comuni. Il sacerdote ortodosso Mihai Popovici, protopopo e parroco della parrocchia Precista Mare di Roman, nel 2004 propose agli Oblati di collaborare con il centro diurno dove vengono accolti dei bambini bisognosi. Con la stessa semplicità con cui vengono animate la catechesi ed il gioco, nell'estate del 2005 si organizzò insieme la prima colonia estiva per 80 ragazzi. Nel 2006 si ripetè l'esperienza e vi aderirono 120 ragazzi ed il gruppo degli animatori diventò più assortito: giovani della parrocchia ortodossa Precista Mare e del Gruppo Impact, altri provenienti dalle parrocchie cattoliche di Roman, Bac_u, e Râmnicu Vâlcea, due giovani italiani e naturalmente anche gli oblati. Nel marzo del 2005 venne celebrata la prima missione popolare in Romania secondo la metodologia oblata. Un'esperienza nuova per la chiesa rumena. I missionari visitarono nelle loro abitazioni i 300 cattolici disseminati tra i 96.000 abitanti della città di Tirgu Jiu per un annuncio diretto e personale della Parola di Dio. La missione popolare divenne un'occasione di incontro con molti cristiani ortodossi sposati con cattolici o addirittura simpatizzanti della parrocchia e maturò frutti di comunione tra coloro che ne rimasero coinvolti. Alcuni di loro successivamente accettarono di entrare a far parte della comunità missionaria che dal 30 aprile al 7 maggio anima la IV fase della missione popolare.

Dalle testimonianze emerge che la comunità missionaria degli Oblati, mettendosi al servizio di questa piccolissima porzione di Chiesa mediante la missione popolare ed attraverso altre iniziative di carattere spirituale rivolte ai religiosi, ai laici ed ai giovani, ravviva il tessuto ecclesiale. La fede condivisa stimola la missione e produce rapporti ecumenici schietti prima di tutto tra i credenti rumeni e nello stesso tempo con quelli provenienti da altri paesi europei. Così la comunità oblata inserita nella società rumena realizza la sua missione di crocevia dei valori cristiani e di casa ospitale.

Intervista a Padre Sante Ronchi, OMI, Superiore della Missione oblata ai “Mariei Imamaculate Maracineni”
A Padre Sante Ronchi,  Superiore della Missione oblata ai Mariei Imamaculate Maracineni in Romania, l’Agenzia Fides ha rivolto alcune domande. 

Perché in tanti partono dalla Romania verso i paesi dell’Europa occidentale?
Partono con motivazioni comprensibili dal punto di vista economico, per la maggior parte. Occorre tener conto della mancanza dei posti di lavoro e della differenza di stipendi che ci sono qui rispetto a quelli dell’Europa occidentale. I romeni sono pagati molto poco: se un operaio percepisce duecento euro è già tanto. Un’altra parte, una buona parte, va via dal suo paese per trasferirsi – come qui si dice – verso paesi più civilizzati.

Che dimensione ha il fenomeno?

I numeri variano molto a seconda di chi le propone. Le cifre ufficiali parlano di due milioni di emigrati, si parla anche di quattro milioni. Tenendo conto che la popolazione romena è di venti milioni e soprattutto che sono i giovani che partono, ci si rende facilmente conto della gravità e della proporzione del fenomeno.

Coloro che partono, hanno intenzione di tornare?

Ci sono quelli che partono perché chiamati da parenti. Ci sono altri che partono per procurarsi il necessario ed hanno intenzione di tornare dopo un breve periodo, ma poi rimangono all’estero molto di più di quanto avessero preventivato.

Il problema dei ricongiungimenti familiare come viene vissuto?

Ci sono vari tipi di problemi, a questo proposito. Quello principale è dato dai ragazzi che hanno più di otto anni, che si trovano a cambiare completamente situazione. Quando ci sono ricongiungimenti familiari tra marito e moglie, allora la cosa è molto più semplice.

Come hanno vissuto i romeni il sentimento diffuso di ostilità che molti paesi europei hanno espresso contro di loro?

La Romania, provenendo da anni di propaganda comunista, ha un’immagine antropocentrica. E’ stato uno shock per molti di loro, quindi, vivere situazioni di ostilità nei loro confronti. ‘Non valiamo nulla, ci disprezzano’, si sono detti in un primo momento. Poi, si è anche detto che “gli altri sono peggio di noi, perché anche da loro c’è la criminalità indigena”. Poi, ancora, hanno addossato i fatti criminali agli zingari, che in questo paese sono registrati nel numero di 7-800 mila, ma potrebbero essere anche due milioni e sono molto mal visti anche dai romeni. Per quanto riguarda i romeni autoctoni, personalmente non credo si possa parlare di un popolo che ha un livello di violenza superiore a quello degli altri. E’ un popolo che ha vissuto a livello contadino; l’urbanizzazione, avvenuta sotto il comunismo, è una realtà molto recente e non ancora completata.

Che considerazioni fa rispetto alla mancata accoglienza e integrazione che in Europa si vive nei confronti dei migranti?

Esiste la paura del diverso, è inutile nasconderlo. E’ un fatto culturale. La persona straniera viene ancora vista con sospetto, perché potenzialmente la si giudica in grado di ‘rubare’ il lavoro. Soprattutto c’è sospetto e paura nei confronti degli zingari. La stragrande maggioranza dei rumeni in Italia lavora nelle fabbriche, nell’edilizia; in carcere ci sono 2.800 rumeni su un totale di un milione. I numeri parlano chiaro.

Da quanto tempo è in Romania?

Da tre anni. Prima ho lavorato per molti anni in carcere nel settore delle tossicodipendenze.

Quanto è difficile l’opera di evangelizzazione in Romania?

E’ molto difficile, per due ragioni. La prima – che è comune a molte altre aree del mondo – è costituita dall’impatto con il post-moderno. L’altra è peculiare di questo paese, dov’è fortissima la presenza di ortodossi e dove ci sono minoranze di greco-cattolici e di cattolici, che sono al 5% in tutta la Romania e nella zona della Diocesi Bucarest è solo dello 0.3%.

Com’è il rapporto con la Chiesa Ortodossa?

A livello della gente comune è buono, perché la gente non comprende le differenze religiose. Collaboriamo con dei parroci. Domani, martedì – come accade tutti i martedì - staremo tutto il giorno in Chiesa per chiedere le grazie a Sant’Antonio: ci saranno almeno 1.500 persone. C’è una parte minoritaria della Chiesa ortodossa che è tradizionalista, che coltiva l’integralismo, soprattutto tra i monaci questo si avverte molto. Il Patriarca della Romania è persona che ha studiato all’estero ed ha  un’apertura personale notevole, ma deve fare i conti con una parte della sua Chiesa per la quale l’ecumenismo è un’eresia.

Ci sono vocazioni?

Le vocazioni vengono tutte dal nord dalla Moldavia, perché il 30% dei cattolici dei romeni vive al nord. Attualmente, in generale, c’è una forte contrazione.

Quali sono gli effetti che permangono del comunismo?

Tanti qui dicono che il comunismo ha solo cambiato faccia, perché i quadri dirigenti sono rimasti gli stessi. E’ difficile dire in che cosa si possono manifestare ancora gli effetti del comunismo. Sicuramente, c’è disaffezione dal punto di vista sociale, nel modo di essere della gente: è assente il volontariato, per la ripulsa che ancora si ha nei confronti dei lavori obbligatori che si facevano durante il comunismo; c’è mancanza di fiducia delle persone l’una nei confronti dell’altra. Attualmente tutta l’attenzione – soprattutto dei giovani - è rivolta ai vantaggi del capitalismo e quelli che soffrono di più sono gli anziani, che per ottenere qualunque cosa devono usare il sistema delle bustarelle. Si è passati da un dominio all’altro. 
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